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    Prefazione


    Attraverso i suoi racconti, Silvio Foini ci invita a ripercorrere quelli che sono stati definiti “i sentieri della libertà”.


    Ci guida in questo percorso una lunga serie di episodi e di personaggi, in una alternanza di elementi contrastanti e variegati, quegli elementi che hanno caratterizzato il composito mosaico della Resistenza.


    Incontriamo così la giovanile spavalderia di un ragazzo che entra nelle formazioni partigiane avendo come “referenza” l’essere abile nel maneggiare la fionda. Dalla fionda dovrà passare al mitra, ma il coraggio che rasenta la temerarietà non lo abbandonerà mai.


    Incontriamo la violenza, la brutalità e la crudeltà che caratterizzano ogni evento bellico, ma anche la generosità, la solidarietà e la tensione ideale che rendono quegli anni lontani molto particolari e forse irripetibili.


    Non va dimenticato, inoltre, che le formazioni partigiane sono composte spesso da ragazzi poco più che adolescenti e che, sia pure in un contesto tragico e doloroso, emergo-no con forza le esigenze umane e sentimentali proprie della giovinezza. Ne è un esempio la travagliata storia d’amore tra Giovanna, che da bambina ha visto uccidere il padre dai fascisti, e Severino, giovanissimo partigiano.


    E’ come se la vita e la speranza volessero farsi largo a viva forza in uno scenario caratterizzato dalla ferocia e dalla violenza.


    Così accanto alla dura e straziante descrizione di una tortura, troviamo la delicata tenerezza di un primo bacio.


    Il percorso narrativo, nonostante i numerosi cambi di registro, è limpido e lineare. Nella sequenza degli episodi, dove si alternano battaglie, ricordi di assalti, momenti di gaiezza, c’è un elemento costante ed è il desiderio di restituire freschezza e vigore a un momento storico che si va sempre più allontanando per lo scorrere inesorabile del tempo e per la progressiva scomparsa dei testimoni.


    Nel ricostruire vicende ed episodi, l’autore si muove con scioltezza in quel mondo lontano e cerca di illuminare ogni aspetto, anche meno noto, del periodo resistenziale. Viene dato molto spazio, ad esempio, al ruolo svolto dalla popolazione nell’aiutare, nascondere e proteggere i partigiani. Viene evidenziato, in particolare, il ruolo delle donne, soprattutto l’aiuto anonimo e disinteressato, che non fa domande ma soccorre e sa di essere dalla parte giusta.


    Valga per tutti l’esempio della donna sconosciuta che medica con l’aceto due giovani partigiani feriti per fortuna superficialmente, e come unico commento dice “Stasera dovrò condire l’insalata col succo di limone”. Da questa spontaneità, dai piccoli dettagli quotidiani emerge la potente validità del racconto nel suo insieme.


    Ne scaturisce anche il vero, grande messaggio che la Resistenza ci ha trasmesso: la guerra ha snaturato e sconvolto la scala dei valori ponendo folli progetti di potere al vertice delle aspirazioni.


    La Resistenza riporta al centro di questa scala l’essere umano, con la sua fragilità e la sua grandezza, la sua capacità di essere vile ed eroico, la sua ricerca di una vita serena e di traguardi possibili.


    Così ci si può riappropriare di parole come pace, Libertà, Democrazia, Solidarietà, Giustizia sociale... ci si può dunque riappropriare di una vita umana che scorra nel mondo con dignità e rispetto, verso gli altri, ma soprattutto verso se stessi.


    Dssa Prof.ssa Irene Magistrini


    Presidente dell’Associazione Casa della Resistenza
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    PREMESSA DELL’AUTORE


    Quella della libera Repubblica d’Ossola fu una meravigliosa avventura resa possibile da uomini che divennero eroi e che saranno ricordati per sempre. Realizzarono, versando il loro sangue, il sogno eccelso della Libertà.


    Cacciarono l’oppressione straniera dal Sacro suolo di un piccolo lembo di Patria, la loro terra l’Ossola, additando a tutto il Paese la via della riscossa iniziando, a spargere quei germi che si rivelarono, di lì a poco, estremamente letali per l’oppressore nazifascista.


    Questo romanzo vuole essere un ringraziamento indirizzato a coloro che diedero la vita per consentire a noi che venimmo dopo, di viverne una degna di tale nome e di respirare l’aria della libertà. Eroi di cui noi oggi siamo fieri di essere figli, ricchi come siamo dei profondi valori umani e cristiani che ci hanno lasciato in retaggio.


    


    


    


    


    

  


  
    Prologo


    La situazione nella quale venne a trovarsi l’Italia dopo l’armistizio dell’8 settembre del 1943 si può riassumere così: Tagliata in due dalle forze angloamericane che avanzavano risalendo la penisola dalla punta meridionale dello stivale e dal golfo di Salerno, la parte centro-settentrionale del nostro paese fu occupata facilmente dalle forze di Hitler.


    Il 12 settembre, la liberazione di Mussolini confinato sul Gran Sasso con una operazione di paracadutisti tedeschi, segnò un importante punto a favore degli invasori che avevano bisogno di far intendere la fattiva continuazione dell’alleanza tra nazisti e fascisti.


    A Hitler, invero, poco importava del destino personale del Duce essendo solamente interessato a tenersi l’Italia per contrastare l’avanzata inglese e americana dai confini del Terzo Reich in più, era interesse a sfruttarne la potenzialità economica e industriale.


    La cattura dopo l’8 settembre di quasi settecentomila soldati italiani fu anche un piano premeditato per il trasporto coatto in Germania di manodopera da impiegare nell’industria bellica tedesca. Infatti, sin dal 16 settembre del 1943, il feldmaresciallo Keitel capo del comando supremo della Wermacht, aveva emanato l’ordine tassativo di trasferire forzatamente il maggior numero possibile di uomini abili al lavoro dalle aree minacciate dall’occupazione anglo-americana alla zona sotto controllo dei tedeschi.


    Mussolini, ridotto allo stato di fantoccio nelle mani di Hitler, in effetti non conservava più alcun potere decisionale. I veri capi della R.S.I. erano l’Ambasciatore Rudolf Rahn, Capo del Governo Civile ed il generale Karl Friedrich Otto Wolff, Capo della Polizia e delle SS, oltre al generale Hans Leyers, Capo della struttura preposta allo sfruttamento dell’economia italiana e tutti i comandanti della Wermacht.


    Dopo infinite e gloriose battaglie di giovani eroi sotto il comando di altrettanti eroici comandanti, i nazifascisti però vennero cacciati dall’Ossola. Ma quanto sangue venne versato, quanto dolore costò la riconquista della libertà dimostrando all’Italia tutta che il riscatto era ancora possibile. Questo che segue sotto è un documento autentico dell’epoca e quella che segue è l’epopea romanzata di questi uomini che si immolarono per la libertà.
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    A questi giovani impavidi è dedicato il libro, scritto basandosi sui racconti degli ultimi superstiti di questa grande epopea e quando anche questi protagonisti usciranno dalla storia, il loro giusto posto sarà nella leggenda. Questo romanzo, è bene precisarlo, non vuole quindi avere un carattere storico nel senso letterale della parola ma solamente narrare alcune gesta di valore, coraggio, sprezzo del pericolo che furono appunto leggendarie. Alcuni nomi dei vari personaggi saranno immaginari mentre altri sono reali. Leggerete di assalti ai treni e di imprese che rasenteranno l’impossibile, di agguati e battaglie a volte accadute realmente, a volte immaginate ma comunque tutto nello spirito e negli intenti di questa Pattuglia di disperati sempre a corto di armi e munizioni. Una pattuglia dal cuore grande e coraggioso che davvero non ebbe eguali. Li definirono appunto la Pattuglia dei Disgraziati, ma alla fine, con altri compagni, ebbero ragione di forze soverchianti.
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    Nascita della formazione partigiana Valtoce


    Alfredo Di Dio nei primi giorni di marzo del 1944 uscì dal carcere di Novara con l’aiuto del Vescovo Monsignor Ossola, era stato catturato a Milano durante un’azione di recupero di armi e fondi. Un mese prima la brigata Valstrona era stata dispersa nella battaglia di Megolo dove avevano trovato la morte il Capitano Filippo Maria Beltrami e Antonio Di Dio, fratello minore di Alfredo.


    Alfredo per prima cosa volle incontrare le formazioni che nel frattempo si erano ricomposte in Valle Strona ma queste non lo accettarono come loro capo. Alfredo incominciò allora a contattare un gruppo, d’una ventina di giovani, raccolto sui monti di Ornavasso. Erano uomini organizzati e armati da un comitato, il cui capo era uno studente in medicina, Arcangelo Venturelli.


    Nei primi giorni di aprile Alfredo Di Dio, nome di battaglia Marco, insieme al suo amico Carlo Zanini, detto il Carabiniere e accompagnato da una persona di nome Medaglia che si faceva chiamare Rudy, decise di raggiungere i partigiani di Ornavasso e valicata la Bocchetta, scese a Cortevecchio dove avvenne l’incontro. In seguito i contatti si intensificarono e importante fu quello avvenuto in una località periferica di Ornavasso detta Calmatta dove Di Dio espose i suoi progetti: voleva dare vita ad una grande formazione partigiana con lo scopo di liberare l’Italia dal fascismo e dai tedeschi. In un incontro all’Osteria del Vallesano, in via del Bosco, il gruppo di partigiani di Ornavasso aderì all’invito di Alfredo.


    Così si creò il Gruppo Ossola che ebbe la collaborazione di Don Sisto Bighiani, un sacerdote che mise a disposizione la sua abitazione come base del Comando. Gli uomini del Gruppo Ossola furono dislocati sopra Migiandone.


    All’inizio di luglio del ‘44, alla Madonna del Boden, dopo un massiccio rastrellamento durato parecchi giorni, si tenne una riunione durante la quale il Gruppo Ossola cambiò il nome e prese quello di Divisione Valtoce.
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    Del comandante Marco, alias Alfredo Di Dio, cosi scriveva Vittorio Beltrami, partigiano della Valtoce e Presidente della Casa della Resistenza di Fondotoce ed ex presidente della Regione Piemonte mancato nel 2012:


    


    “Pensare ad Alfredo Di Dio in questo tempo di calcolo, di arrivismo, di superficialità e di pressappochismo ristora e rianima; dà pace e sembra di cogliere il riaprirsi di una porta verso giornate più trasparenti, più pulite.


    Già mezzo secolo fa, pensando alla galleria di Finero, sulla cui strada Alfredo ha incontrato la morte, si diceva che quella galleria diverrà, per quanti vi passeranno, una porta tra il presente e il futuro, mediata dalla sua offerta sacrificale tra una dittatura in decomposizione e un domani di rinascita per il paese. Questo pensiero ci fa tornare a sperare.


    Vorrei dire tante cose, forse troppe con l’animo conflittualmente intriso di speranza e di inquietudine. Ricordo il suo volto, i suoi occhi che penetravano sino al fondo dell’anima.”


    Qui mi sento quasi obbligato a lasciare la parola a Cesare Bettini, altra figura candida e meravigliosa, cattolico tutto d’un pezzo, alto testimone del tempo della Resistenza.


    Nelle sue Memorie di un partigiano così scriveva di Alfredo:


    “A tutti guardava profondamente negli occhi, e chi aveva la coscienza sporca non poteva sostenere il suo sguardo, penetrante proprio perché innocente.


    Quanti ragazzi si conservarono buoni e onesti perché affascinati dagli ideali che il Comandante presentava con il Suo esempio! Ed è per questo appunto che non tutti lo seguivano. Fu però un bene, perché ci fu una selezione naturale. E ne venne fuori una “Formazione” che era l’ideale delle famiglie. Purtroppo egli volle sempre essere in testa a tutti e un giorno non tornò più!


    Il motto da lui dettato era: “La Vita per l’Italia”. Cadde da eroe come già suo fratello Antonio, e la Patria perse uno dei suoi figli migliori. Aveva tutte le qualità, tutte le doti per essere un Comandante, un capo, in qualsiasi campo. Avrebbe fatto molto per la ricostruzione.


    Ma ancora oggi giova alla Patria; è un lume, una guida per tutti noi, un conforto per tutti coloro che, avendolo conosciuto, ne seguirono l’esempio; un rimprovero per tutti coloro che pur ascoltandolo e vantandosi della sua amicizia, seguono una morale che egli non avrebbe mai permesso ai suoi.


    Grazie Comandante Marco.”
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    Alfredo Di Dio detto Marco
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    La battaglia di Megolo


    Quel mattino del 13 febbraio del 1944, più o meno alle 6,30, reparti di S.S. appoggiati da una compagnia della Guardia Nazionale Repubblichina, approfittando della fitta nebbia calata in quella notte, invasero la piccola frazione del comune di Pieve Vergonte. Il capitano tedesco Ernst Simon aveva ordinato di nascondere gli automezzi in un avvallamento a qualche centinaio di metri da Megolo.


    Bassano Bassetto e Bartolomeo Creola, due giovani partigiani che avevano passata la notte nella camera della piccola osteria “del Remo” stavano ancora dormendo. Erano da poco suonate le sette quando i soldati nazisti irruppero con i mitra spianati gridando come ossessi.


    I due ragazzi stavano riposando in attesa che l’oste li venisse a svegliare alle 7 perché avrebbero dovuto raggiungere i distaccamenti dislocati in altre località della valle.


    Vennero trascinati davanti all’ufficiale tedesco comandante delle forze nazifasciste che li interrogò inutilmente. I due giovani non risposero alle domande del capitano che voleva notizie sui movimenti delle formazioni partigiane operanti nella zona.


    «Bene! Visto che non volete parlare vi farò parlare io. Una bella fustigata vi scioglierà la lingua!»


    Livido in volto il Capitano Simon chiamò un soldato tedesco: «Hermann» latrò «Provvedi a far parlare questi due maledetti traditori. Sai come fare!»


    Bassano e Bartolomeo furono legati al tronco di un albero e il tedesco, preso un nerbo di bue, incominciò ad infierire sui corpi dei due ragazzi. I colpi seguirono ai colpi fin che il soldato si stancò: «Allora volete parlare o devo continuare?»


    Ormai consci della fine e nonostante le torture subìte, i due giovani partigiani trovarono ancora la forza di irridere il loro torturatore.


    «Potete anche ammazzarci, ma da noi due non saprete mai niente! Sarete voi crucchi, insieme a quei bastardi di fascisti, a fare una brutta fine, perché i partigiani vinceranno e vi rispediranno da quel criminale di Hitler!»


    Il soldato tedesco provò un brivido. Era stupefatto del coraggio di quei due, poco più che ragazzini ma così tanto decisi a non sottomettersi. Li osservò, legati a quell’albero ancora spoglio e ricoperti dal loro stesso sangue che usciva copioso, dalle profonde ferite inferte dalla frusta, capì allora che nessuno sarebbe riuscito a strappar loro una sola parola di bocca.


    Due militi fascisti si avvicinarono: «Dacci quella frusta Hermann, sei stato troppo tenero! Sappiamo noi come usarla a dovere.»


    I due partigiani si scambiarono un muto sguardo. Bassano sputò in faccia al fascista che aveva impugnato il nerbo.


    «Maledetto! Fa vedere ai crucchi quanto sei più bravo di loro! Spellaci pure vivi ma non otterrai nulla. Siamo italiani come te ma fatti d’un’altra pasta.»


    Il fascista riprese a frustare i due ragazzi, quando fu stanco passò l’attrezzo al commilitone, un certo Federico, che ebbe modo di stancarsi a sua volta. Stizzito, il repubblichino gettò a terra la frusta.


    «Questi non parleranno mai. Fuciliamoli!»


    A fianco dell’osteria c’era una piccola piazzetta e i due partigiani, ormai ridotti a maschere di sangue dalla ferocia nazifascista, furono trascinati lì. Il piccolo plotone d’esecuzione pose fine a quelle incredibili sofferenze e i ragazzi trovarono finalmente la pace. Non una sola parola era uscita dalle loro bocche.


    Intanto il capitano Filippo Maria Beltrami e molti dei suoi uomini, da dove erano nascosti, avevano assistito impotenti a quelle terribili scene. Con calma e sicurezza, diede ordine di disporsi su una linea di duecento metri quindi prese posto in mezzo a loro in attesa della battaglia.


    «Ragazzi qui siamo messi male. Crucchi e fascisti sono almeno dieci volte più numerosi di noi e bene armati. State attenti a non sprecare neppure un colpo e ammazzatene quanti più potete. Siamo appena cinquantatré uomini, ma ognuno di noi vale dieci di loro.» fu l’incoraggiamento di Beltrami.


    E infatti, per affrontare la battaglia, lo schieramento partigiano disponeva soltanto di una mitragliatrice, due fucili mitragliatori, un mitra e sì e no di una cinquantina di moschetti. Di contro nazisti e fascisti potevano contare su almeno due mortai, una mitragliera, tre mitragliatrici pesanti oltre ad un imprecisato numero di fucili mitragliatori e di mitra.


    «Saranno anche molti più di noi e meglio armati, ma di certo loro non hanno il nostro cuore» intervenne un combattente.


    Poco dopo il capitano tedesco Simon s’avvicinò alla linea difensiva partigiana e volle parlare con quello che era il comandante della pattuglia.


    «Buongiorno signori partigiani», esordì sprezzante. «Vorrei parlare con chi vi comanda se possibile.» Beltrami si presentò con altrettanta fierezza: «Eccomi, sono io. Che ha da dirmi?»


    «Vorrei evitare un grande spargimento di sangue. Siete pochi uomini ma so anche che siete dei bravi combattenti. Mi spiacerebbe dovervi uccidere tutti. Perciò vi chiedo la resa.»


    «È così sicuro di una vostra vittoria? Da noi si dice di non vendere la pelle dell’orso prima d’averlo ammazzato. Anche se doveste avere la meglio ha pensato a quanti dei suoi uomini non vedranno scendere la sera di questo giorno? Sembra che per voi la vita non abbia alcun valore, che la si possa gettare al vento così come vorrebbero i due idioti che governano i nostri popoli. Ho detto male Capitano Simon?»


    Simon si strinse nelle spalle battendo sul palmo della mano sinistra il frustino che aveva nella destra.


    «Come vuole lei. Io le ho offerto la resa e aggiungo un salvacondotto...»


    «La parola alle armi. A patti non scendiamo» rispose risoluto Beltrami offrendo le spalle al nemico.


    Il partigiano aveva respinto l’invito alla resa del tedesco: a cantare sarebbero state le mitraglie. Alle 7,30 di quel 13 febbraio 1944, la nebbia s’era ormai dispersa con l’arrivo dei primi raggi del sole che ora illuminavano la valletta di Megolo.


    I partigiani, distesi lungo la linea di difesa, assistevano immobili all’avanzata della colonna tedesca e al suo successivo disporsi per l’attacco.


    I tedeschi procedevano su tre linee, distanziate l’una dall’altra di qualche metro con la Guardia Nazionale Repubblicana, rinforzata da reparti di S.S. sulle due ali.


    «Ragazzi» ordinò Beltrami «Siamo pochi e non si può dire che abbiamo una grande potenza di fuoco. Aspettiamo che si facciano sotto poi, quando sentirete il mio mitra cantare, unitevi al coro. Cercate di mirare bene e speditene all’inferno quanti più potrete.»


    L’attesa era snervante. I partigiani, distesi al suolo dietro un piccolo dosso di terreno, ben sapevano che il restare vivi sarebbe stato un miracolo. Ognuno correva col pensiero alla propria famiglia, ai propri affetti e quanto ancora avrebbero potuto fare per loro. Nei cuori covava l’ira per quei nemici tanto orrendi.


    Le S.S. erano adesso ad una trentina di metri dalla balza dietro cui era appostato il gruppetto di comando. Beltrami gettò un rapido sguardo ai suoi ragazzi come se volesse imprimersi nella memoria i loro giovani volti poi, con un urlo terribile aprì il fuoco rompendo quell’innaturale silenzio che gravava sulla valle. Tutte le armi della difesa risposero al richiamo e la prima linea tedesca fu costretta a ripiegare in disordine lasciando sul terreno alcune decine di morti.


    Il nemico non si aspettava quella reazione folgorante ed ebbe timore di quegli uomini pronti a morire per la loro terra.


    Dopo qualche minuto di smarrimento i tedeschi e i fascisti riorganizzarono le fila scompaginate. Dall’una e dall’altra parte si continuò a sparare con sempre maggior accanimento. Poi la sorte voltò le spalle agli eroici partigiani. La mitragliatrice pesante che aveva la canna arroventata dal fuoco si inceppò. Beltrami guardò dietro di sé e fece cenno al suo uomo di abbandonare il pezzo.


    In quell’istante, un colpo di mortaio cadde proprio nella piazzola del mitragliatore uccidendo sul colpo il ragazzo. Il capitano incitò i suoi.


    «Mandiamoli al diavolo ragazzi! Sterminiamoli tutti!»


    Il fuoco partigiano riprese con inusitata veemenza e molti nemici caddero sotto quelle raffiche precise e mortali. I tedeschi e i loro alleati stavano per avere la peggio travolti da quell’onda di fuoco e di coraggio. Il capitano Simon era esterrefatto. Quei ragazzi si battevano come leoni. Pensò bene di chiedere rinforzi per contrastare il rischio beffardo della sconfitta. Alle dieci di quella mattina, dai presidi dell’Ossola giunsero a Pieve Vergonte i rinforzi del nemico e da quel momento la situazione volse a favore delle forze nazi-fasciste.


    Nel tentativo di spostarsi verso il centro, il capitano Citterio fu abbattuto da una raffica . Era una grave perdita. Redi era uno dei valorosi della vecchia guardia di Beltrami, un coraggioso, un abile ufficiale e un prezioso consigliere.


    Vederlo cadere fu un duro colpo al morale dei partigiani che ormai, considerata la scarsità di munizioni, sapevano di non poter resistere ancora a lungo.


    Beltrami pensò che sarebbe stato opportuno tentare una sortita e ordinò ai suoi di tenersi pronti.


    Approfittando di uno dei frequenti avvicendamenti nella prima linea del nemico, diede l’ordine di contrattaccare e i partigiani balzarono all’assalto. Sorpresa dall’ardita azione di un pugno di uomini pronti a tutto, la prima linea nemica si ritirò disordinatamente, travolgendo e disorganizzando anche le linee di rincalzo.


    «I conigli scappano! Riempiamoli di piombo! Avanti ragazzi! Per l’Italia!» Gridò il Gorla inseguendo di corsa alcune S.S.


    I nazifascisti, cinquecentotrenta contro cinquantatré uomini si stavano ritirando. La loro fuga ebbe termine entro l’abitato di Megolo allorché entrarono in azione i rinforzi attesi dal Simon. I partigiani più giovani trascinati dall’entusiasmo, invece di ascoltare Beltrami e retrocedere per riprendere una postazione di difesa, ebbri di vittoria, abbandonarono ogni prudenza e, allo scoperto, raggiunsero le prime case di Megolo.


    Purtroppo le potenti mitragliatrici pesanti dei rinforzi sputarono raffiche di piombo: caddero Antibo, Gorla, Clavena, Toninelli e il Carletti. Anche Marino venne abbattuto poco dopo da una raffica di mitra sulla soglia di una casa.


    Intanto il Capitano Beltrami cercava di riorganizzare i propri uomini su una nuova linea di difesa ma ormai, convinto di non poter reggere ai nuovi attacchi, dava disposizione per evitare l’accerchiamento e per operare un’azione di sganciamento nel caso in cui la situazione si fosse aggravata. Mentre stava ritto in piedi accanto ad un grosso castano ad osservare il posizionamento dei suoi uomini, il Capitano venne colpito da una raffica al petto e alla gola. Antonio Di Dio, fratello di Alfredo, e Gaspare Pajetta gli furono subito accanto e tentarono di trasportarlo in una baita che sorgeva sul pianoro a una trentina di metri dal luogo in cui era stato ferito.


    Beltrami resosi conto di non potersi salvare e intuendo il poco tempo che gli restava da vivere cercò, a gesti, di ordinare ai suoi soccorritori di fuggire per non cadere in mano nemica.


    La zona della baita divenne un facile bersaglio. Un colpo di mortaio s’abbatté sul rifugio e troncò ad un tempo l’esistenza di Beltrami.


    Tuttavia quegli eroici giovani anche senza la guida del loro amato Capitano combatterono strenuamente per altre quattro ore poi, esaurite le munizioni si dispersero nella boscaglia circostante cercando di ricongiungersi con altri gruppi di partigiani per continuare la battaglia.


    Alla fine il silenzio scese nella valle. Un fascista si avvicinò al corpo del Capitano Beltrami e infierì sul suo cadavere martoriato con un pugnale.


    «Imbecille!» Intervenne il Capitano Simon, inchiodando il miliziano con lo sguardo per il suo bieco gesto: «Vattene, sparisci o ti faccio fucilare. Non sei degno di pulire neppure le scarpe di quest’uomo. Tu non vali niente, mentre lui ha combattuto da eroe».


    Poi, riconoscendo la generosità, il valore, il coraggio, la nobiltà dei sentimenti del Comandante partigiano gli fece tributare gli onori militari da un reparto di S.S.


    Filippo Maria Beltrami era caduto combattendo alla testa dei suoi ragazzi, un uomo le cui epiche gesta avevano attirato l’attenzione non solo del popolo e del nemico in tutto il Piemonte, ma di tutta l’Italia occupata e del Comando supremo nazista che, a ragione, temeva gli uomini come lui.
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    Filippo Maria Beltrami


    


    

  


III



Il giovane
partigiano Severino

Era una sera del giugno del 1944 quando
Severino, un bel giovanotto di Omegna, alto, dai bruni e folti
capelli, gli occhi scuri e con una espressione canzonatoria che
pareva stampata sul viso aperto, si trovava all’oratorio con alcuni
amici intento a mostrare la propria abilità nel tiro alla fionda.
Era divenuto praticamente infallibile; quando mirava una bottiglia
lontana almeno una ventina di metri, il bersaglio non si salvava e
finiva fragorosamente in mille pezzi. Ora stava gareggiando con un
altro suo compagno di giochi.

«Dai
Severino! Vediamo chi colpisce quella latta di
vernice!» lo sfidò Vittorio, un altro che con la
fionda non se la cavava poi male.

«Tira prima
te» gli rispose il giovane con un sorrisetto ironico «tanto se la
colpisci è solo fortuna. Forza, facci
vedere.»

Vittorio raccolse da terra un sasso tondeggiante
e non troppo grande, tese gli elastici attaccati alla forcella di
nocciolo e prese la mira con cura. Il sasso volò veloce verso il
bersaglio ma lo mancò di un buon mezzo metro.

«Porco cane
che sfortuna!» esclamò il ragazzo gettando a terra la fionda. «Dai
Severino, tocca a te ora, vediamo se la prendi.»




OEBPS/Images/Cop2_15217_Pattuglia.jpg
FLPTTUGL e

ISGRAZIATI.

S5





OEBPS/Images/Img04_fmt.png





OEBPS/Images/Img02_fmt.png
Comilato diLiberaz]

Comando Militare d
orgoglio a Vol.: Gloria ai Soldati o
per irth Sola di pett Railani o per sete
G iberta ‘e glustiia, Forfiamma d red
ella Patria sventola. sulta cime @ nelle Vail
F0ssola. Oggilsecondo risorgimento ailana incide.
Una nuiova data nella 3tori & segna una tappa che
Fimareh.
Vitalia rredenta guarda a questo primo lembo
i terra liberata bene suspicando. di vittoria
completa e nell ingaggiata battagia arroventa fedi
< iperanze. In ato | cuorl La Legione del Martii &
Con voil avanti con Farme. strappate. al nemico,
Svanti con'fede con mente s con cuorel Avanti
perché talia rviva, liberta risplends, Ustzia 55
£5 emesi storica sta per chiudersi inesorabile S0
nemicidel popolo. Avanti! sena sosta & senza pos
per i iscatto dei ventanni i wilts, di vergogna o d
roda. Allopra tutiin unith di intent, 1a grande ora
Ventanni attesa con trepids speranca sta per
e, siatene degni Il martiio dr chi ha sofforto
1 neo spirito, di hi ha Immolato 12 vio,
5 " Viatico nella vigile attesa delis
Vittoria delia iberta sulla trannia, del
otenza, del giusto sull iniquo,

i libera!






OEBPS/Images/Img05_fmt.png





OEBPS/Images/Img01_fmt.png
ds W“‘ f’”m*/





OEBPS/Images/Ciliegio_fmt.png
il Clheglo

edizioni





OEBPS/Images/Img03_fmt.png





